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10 Aprile 2010
BOOM DI PRENOTAZIONI, attesi due milioni di pellegrini. Si potrà ammirare fino al 23 maggio 

Sindone, al via l'Ostensione del Sacro Telo

Il cardinale Poletto dà il via a Torino all'esposizione del sudario di Cristo. Il 2 maggio la visita di Benedetto XVI

BOOM DI PRENOTAZIONI, attesi due milioni di pellegrini. Si potrà ammirare fino al 23 maggio 
Sindone, al via l'Ostensione del sacro telo
Il cardinale Poletto dà il via a Torino all'esposizione del sudario di Cristo. Il 2 maggio la visita di Benedetto XVI
TORINO - L'arcivescovo di Torino, il cardinale Severino Poletto, con la Santa Messa nel duomo della capitale piemontese ha dato ufficialmente il via all''Ostensione 2010 della Sindone. «Vogliamo vivere questo momento con tanta fede e tanto amore verso Cristo», ha detto il cardinale che ha definito il Sacro Lino «un dono straordinario fatto alla Chiesa di Torino, perché si trova qui, ma anche a tutta la Chiesa e a tutto il mondo». Il lenzuolo che secondo tradizione fu utilizzato per avvolgere Gesù nel sepolcro e che del volto e del corpo del Cristo ancora riporterebbe le impronte, sarà esposto fino al 23 maggio. E' la decima volta che il telo può essere osservato dal 1.578 ad oggi in una sala allestita all'interno della cattedrale. Sono attesi circa 2 milioni di pellegrini. Tra questi, il 2 maggio, ce ne sarà uno davvero speciale: papa Benedetto XVI. Sarà la prima visita di un pontefice da quando il telo è stato sottoposto, nel 2002, ad un intervento di conservazione che lo ha riportato al suo antico splendore.
LE PRENOTAZIONI - Più di un milione e 400 mila persone si sono prenotate per poter osservare il lenzuolo utilizzato - secondo tradizione - per avvolgere il corpo di Gesù nel sepolcro. Ma all'interno del Duomo di Torino, nelle sei settimane dell'ostensione, ne sono attese almeno un milione e 800 mila. Da parte sua, il presidente della Commissione diocesana della Sindone, monsignor Giuseppe Ghiberti, ha affermato che «sono attesi 2 milioni di fedeli». Per questo, «ogni pellegrino potrà fermarsi a guardare la Sindone dai 3 ai 5 minuti, a seconda del flusso di persone». La visita potrà essere prenotata, oltre che sul sito internet www.sindone.org, direttamente a Torino, negli appositi spazi allestiti all'inizio del percorso dell'Ostensione. Si potrà entrare nel Duomo anche senza, ma in questo caso la Sindone sarà visibile solo da lontano. 

IL TEMA PASTORALE - Un «grande evento», insomma, che però «non è un fatto di turismo religioso, ma un'iniziativa spirituale e pastorale». Così l'ha definito il cardinale Poletto. Il tema scelto per questa ostensione è «Passio Christi passio hominis», per sottolineare «il forte collegamento tra l'immagine sindonica, testimonianza della Passione del Signore, e le molteplici sofferenze degli uomini e delle donne di oggi». «Davanti alla Sindone si va per pregare e questo vale per tutti», ha sottolineato il cardinale a margine della conferenza stampa di presentazione dell'ostensione. Poletto ha poi ribadito che l'evento è «essenzialmente spirituale e religioso e non commerciale o turistico». E ha rivolto un appello ai pellegrini: «Il vostro - ha detto rivolgendosi direttamente a loro - è un percorso di fede e di preghiera. Vi invito quindi alla concentrazione e ad evitare, se possibile, di scattare foto o realizzare filmati».
LA VISITA DEL PONTEFICE - Papa Benedetto XVI sarà a Torino domenica 2 maggio. Alle 10 celebrerà la Messa in piazza San Carlo e guiderà poi la recita del Regina Caeli. Nel pomeriggio, dopo un incontro con i giovani della Diocesi, si recherà in Duomo per la sosta di venerazione davanti alla Sindone e una riflessione sui temi dell'ostensione. «Un tesoro prezioso da custodire a lungo nel tempo - come l'ha definita il cardinale Poletto - un dono preziosissimo perché Papa Benedetto sa presentare le grandi verità della fede». 

LA SICUREZZA - La sorveglianza dell'evento è affidata alle forze dell'ordine, coordinate dal prefetto di Torino Paolo Padoin. Per l'occasione stanno arrivando da tutta Italia circa 200 rinforzi, tra polizia e carabinieri. Un grosso aiuto lo darà anche la tecnologia: sulla Sindone vigileranno infatti telecamere di ultima generazione, con tanto di sensori anti-terrorismo in grado di segnalare eventuali movimenti sospetti. 
SINDONE, QUESTO FALSO
di Piergiorgio Odifreddi. 
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Su Repubblica di sabato 25 novembre 2000
La sindone, un mistero per modo di dire da dove arriva e come si spiega la sua impronta.
 La conquista di Costantinopoli del 1204 rivelò all'Occidente la cornucopia di reliquie conservate nei santuari di Bisanzio. Comprate o trafugate dai crociati, in breve tempo esse andarono ad arricchire il patrimonio di meraviglie sacre conservate nelle chiese medioevali, per l'elevazione spirituale dei fedeli e materiale del clero. Miracolosamente sopravvissute nei millenni, le memorie del Vecchio Testamento erano sorprendenti: la mensa di Abramo; la scure con cui Noè costruì l'arca, e il ramoscello d'ulivo riportato dalla colomba dopo il diluvio; le tavole della legge e la verga di Mosè; la manna e l'arca della Santa Alleanza; tre delle trombe con cui Giosuè fece crollare le mura di Gerico; il trono di David ... Altrettanto incredibili erano i reperti del Nuovo Testamento: la mangiatoia di Betlemme; ampolle col latte della Madonna e l'ultimo respiro di San Giuseppe; il cordone ombelicale e otto prepuzi di Gesù bambino; i suoi denti da latte, più vari frammenti di unghie e peli di barba; le pietre sulle quali fu circonciso e battezzato; le lettere che avrebbe scritto di proprio pugno; i dodici canestri della moltiplicazione dei pani; il famoso Santo Graal, cioè il calice dell'ultima cena; il catino in cui Cristo lavò i piedi agli apostoli, e il panno con cui li asciugò; la clamide scarlatta, la corona di spine, lo scettro di canna, il flagello e le orme dei suoi piedi di fronte a Pilato; la Veronica col suo volto; la cenere del falò acceso dopo la rinnegazione di Pietro; molti chiodi della croce, e un numero enorme di suoi frammenti di legno; in miracoloso contrasto con essi, la croce tutta intera, ritrovata nel 326 dalla madre di Costantino; la spugna, l'aceto, la canna e la punta della lancia del centurione; il marmo su cui il corpo fu deposto, con i segni delle lacrime della Madonna; la candela che illuminava il sepolcro; il dito che l'apostolo Tommaso mise nel costato; la pietra dell'assunzione al cielo ... Benché alcune di queste reliquie siano (state) conservate nelle basiliche più sacre della Cristianità, da Santa Maria Maggiore a San Giovanni in Laterano, chiunque argomentasse seriamente oggi a favore della loro attendibilità storica verrebbe quasi sempre preso per matto. Quasi, ma non sempre, almeno a giudicare dai milioni di fedeli accorsi a Torino a vedere la Sindone durante l'ostensione da poco conclusasi. O meglio, una delle quarantatré Sindoni di cui si ha notizia: alcune con immagini, e altre no; molte andate distrutte da incendi e, come già ironizzava Calvino, prontamente rimpiazzate; una, quella miracolosa di Besançon, distrutta per ordine del Comitato di Salute Pubblica durante la Convenzione Nazionale della Rivoluzione Francese.
 La Sindone di Torino, un telo di lino di circa quattro metri per uno, apparve per la prima volta nel 1353 presso Troyes, nel cuore della regione di Chartres e Reims, famose per le loro cattedrali. Il telo reca una doppia immagine, fronte e retro, di un cadavere nudo, rappresentato secondo i canoni e le proporzioni dell'arte gotica dell'epoca: figura rigidamente verticale, gambe e piedi paralleli, tratti del viso più caratterizzati di quelli del corpo. La presenza di segni di ferite in perfetto accordo con il racconto evangelico della passione poteva far supporre che quella fosse un'immagine impressa dal corpo di Cristo sepolto, stranamente mai menzionata nei testi sacri, né rappresentata iconograficamente nel primo millennio.
 Nel 1389 il vescovo di Troyes inviò però un memoriale al papa, dichiarando che il telo era stato "artificiosamente dipinto in modo ingegnoso", e che "fu provato anche dall'artefice che lo aveva dipinto che esso era fatto per opera umana, non miracolosamente prodotto". Nel 1390, Clemente VII emanò di conseguenza quattro bolle, con le quali permetteva l'ostensione ma ordinava di "dire ad alta voce, per far cessare ogni frode, che la suddetta raffigurazione o rappresentazione non è il vero Sudario del Nostro Signore Gesù Cristo, ma una pittura o tavola fatta a raffigurazione o imitazione del Sudario".
 Alla testimonianza storica del pontefice di allora, evidentemente diverso da altri suoi successori, possiamo oggi aggiungere la conferma scientifica della datazione al radiocarbonio effettuata nel 1978 da tre laboratori di Oxford, Tucson e Zurigo, su incarico della diocesi di Torino e del Vaticano: la data di confezione della tela si situa tra il 1260 e il 1390, e l'immagine non può dunque essere anteriore. Stabilito che la Sindone è un artefatto, rimane da scoprire come sia stata confezionata.
 L'immagine è indelebile, essendo sopravvissuta sia a ripetute immersioni in olio bollente e liscivia effettuate nel 1503 in occasione di un incontro tra l'arciduca Filippo il Bello con Margherita d'Austria, sia al calore di un incendio del 1532, che la danneggiò in più punti. Inoltre, è negativa (le parti in rilievo sono scure, quelle rientranti chiare), unidirezionale (il colore non è spalmato), tridimensionale (l'intensità dipende dalla distanza tra la tela e la parte rappresentata), e ottenuta per disidratazione e ossidazione delle fibre. Siamo dunque di fronte non a una pittura ma a un'impronta, che certo non può essere stata lasciata da un cadavere.
 Dal punto di vista anatomico, infatti, le immagini frontale e dorsale non hanno la stessa lunghezza (differiscono di quattro centimetri), ma hanno la stessa intensità, benché il peso sia tutto scaricato sul retro; l'avambraccio destro è più lungo del sinistro; le braccia sono piegate ma le mani ricoprono il pube, il che richiederebbe una tensione delle braccia o una legatura delle mani; le dita sono sproporzionate, e l'indice e il medio sono uguali; posteriormente si vede l'impronta del piede destro, benché le gambe siano allungate. Dal punto di vista geometrico, l'impronta stereografica lasciata da un corpo o da una statua sarebbe distorta e deformata, soprattutto nella faccia: l'esatto contrario della raffigurazione veristica della Sindone. Solo un bassorilievo di poca profondità può lasciare un'impronta simile.
 Non è naturalmente possibile sapere con certezza come si sia passati dall'uno all'altra, ma non è necessario scomodare i miracoli. Anzitutto, qualunque calco sarebbe automaticamente negativo e unidirezionale. Per quanto riguarda la tridimensionalità, ci sono due possibilità naturali. La prima è stata riprodotta dall'anatomopatologo Vittorio Pesce Delfino, che l'ha descritta in E l'uomo creò la Sindone (edizioni Dedalo). Basta scaldare un bassorilievo metallico a 220 gradi e appoggiarvi brevemente un telo, per ottenere un'immagine dal caratteristico colore giallastro della reliquia: lo stesso delle bruciature da ferro da stiro. La tridimensionalità è causata da una duplice trasmissione del calore: per contatto diretto in alcuni punti, e per convenzione a distanza in altri. Le foto del libro mostrano come anche una rudimentale e brutta figura sia in grado di lasciare un'impronta sorprendentemente simile alla Sindone. La seconda possibilità è descritta dal chimico Luigi Garlaschelli nel delizioso libretto Processo alla Sindone (Avverbi), e rende anche conto di due fatti aggiuntivi: sulla reliquia sono state trovate tracce di colore, e le riproduzioni antiche mostrano un'immagine più intensa di quella attuale. In questo caso l'impronta è ottenuta ponendo il telo sul bassorilievo e strofinandovi sopra dell'ocra in polvere, come si fa col carboncino sulla carta. Col tempo il colore si stacca, e lascia un'impronta fantasma residua come le foglie negli erbari.
 A ciascuno dei fatti oggettivi che abbiamo esposto è naturalmente possibile opporre opinioni soggettive, invocanti cause naturali o soprannaturali, nel tentativo di ricondurre la ragione alla fede. La più fantasiosa fra quelle avanzate, tra pollini e monetine, è certamente l'ipotesi che imprecisati fenomeni nucleari avvenuti all'atto della resurrezione atomica di Cristo abbiano modificato la struttura del telo, cospirando a falsarne la datazione in modo da farla coincidere proprio con il periodo della sua apparizione storica. Evidentemente, non c'è peggior sordo di chi non vuol sentire.
 Coloro che invece hanno orecchie per intendere, intendono: il fatto miracoloso non sussiste, e il caso è chiuso.
 COMMENTO

 Bene. Odifreddi: ipse dixit.

 I credenti e la Chiesa hanno sempre saputo che la Sindone non è una prova.
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Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni sul Paranormale

Il CICAP promuove un'indagine scientifica e critica nei confronti del paranormale.

Sindone:la voce agli scettici

Resoconto del convegno "Le origini della Sindone"

promosso al Politecnico di Torino dal CICAP Piemonte

di Mariano Tomatis - 24-02-2001

 Accordo sulla datazione, dibattito aperto sul meccanismo di formazione. Queste le conclusioni del Convegno sulla Sindone che il CICAP Gruppo Piemonte ha organizzato per il 24 ottobre presso la prestigiosa sede dell'Aula Magna del Politecnico di Torino. In un clima di grande rispetto nei confronti della sensibilità della città che da cinque secoli custodisce il venerato lenzuolo, che in ogni caso non ha risparmiato giuste e ferme critiche rivolte a certe forme di pseudoscienza che circondano la Sindone, gli oltre trecento partecipanti hanno assistito agli interventi di quattro tra i maggiori sostenitori italiani dell'origine artificiale dell'impronta sindonica: presentati da Massimo Polidoro e moderati da Tullio Regge, si sono susseguiti sul banco dei relatori Carlo Papini, Antonio Lombatti, Luigi Gonella e Luigi Garlaschelli. 
 Il segretario nazionale del CICAP Polidoro ha introdotto il convegno ricordando le finalità del Comitato e in particolare il rapporto che questo ha con la religione e la Sindone in particolare: se il CICAP non ha interesse a prendere in esame affermazioni di natura metafisica o religiosa, un discorso differente vale per la Sindone, che per la sua specifica fisicità può essere oggetto di analisi scientifica. Le conclusioni cui si può giungere a proposito dell'origine del telo sindonico non hanno alcun carattere religioso, e non intendono mettere in dubbio alcuna fede religiosa. Carlo Papini, dottore in giurisprudenza di Genova, è stato per oltre trent'anni il direttore editoriale della Casa Editrice Claudiana delle Chiese evangeliche. Da vent'anni si dedica allo studio della Sindone ed ha pubblicato già diversi saggi e articoli in proposito. Il suo intervento si è principalmente incentrato sugli aspetti storici che riguardano la poco probabile esistenza della Sindone nei primi secoli dopo Cristo. La cultura ebraica dell'epoca considerava impuri gli oggetti che erano stato a contatto con dei cadaveri, ed è poco plausibile che qualcuno abbia raccolto il lenzuolo sindonico per conservarlo, ancor meno se si pensa alla presenza di sangue su di esso. C'è da notare oltretutto l'assoluta mancanza di interesse da parte degli uomini dell'epoca nei confronti delle reliquie. Un testo che spesso viene citato dagli autenticisti per "dimostrare" che la Sindone fu conservata è un vangelo apocrifo, chiamato "Vangelo degli Ebrei" (del quale - tra l'altro - non si possiede più l'originale ma solo delle citazioni di Gerolamo). Ad un certo punto l'anonimo autore scrive: "Dopo aver dato la sindone al servo del sacerdote, Gesù apparve a Giacomo".
 Il termine "sindone" a quell'epoca stava ad indicare una tunica, una veste sacerdotale. Il gesto di "dare la sindone" a qualcuno simboleggiava il conferimento di un potere particolare, come se si trattasse di una vestizione rituale. La "sindone" cui si fa riferimento nel testo non è, dunque, il lenzuolo funebre con cui sarebbe stato coperto il corpo di Gesù, ma una tunica sacerdotale. 
Papini ha inoltre citato alcuni manoscritti sui quali viene provata l'origine mediorientale della Sindone: Goffredo di Charny avrebbe ricevuto la Sindone nel 1346 a Smirne, al termine della crociata dell'ultimo delfino di Vienna Umberto II. Tale origine spiegherebbe la presenza di pollini provenienti dall'oriente, regione dove - ha ricordato - esistevano addirittura officine specificamente nate per la realizzazione di reliquie. In conclusione al suo intervento ha auspicato che i lavori di Vittorio Pesce Delfino, ingiustamente ignorati dalla Sindonologia ufficiale, vengano ripresi, che i suoi esperimenti volti a riprodurre l'impronta sindonica siano ripetuti con materiale più simile al tessuto della Sindone e soprattutto ha sottolineato il fatto che le immagini create dell'antropologo di Bari sono in tutto e per tutto simili per la loro natura fisica a quella sindonica: tridimensionale, superficiale, adirezionale e fluorescente. 
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"dedisse sindonem servo sacerdotis" Il frammento dal Vangelo degli Ebrei citato da Gerolamo 

  Antonio Lombatti, direttore della prima rivista scientifica al mondo dedicata ad uno studio critico della Sindone, "Approfondimento Sindone", e di due saggi in proposito, ha proseguito nella presentazione dello scenario storico che ha accolto la comparsa della Sindone in Europa, facendo notare come la datazione al 14C sia perfettamente coerente con il periodo in cui per la prima volta in Francia si inizia a parlare del lenzuolo. L'assenza di qualsiasi documentazione storica riguardante una reliquia con le caratteristiche della Sindone per tutto il primo millennio dopo Cristo rende assolutamente insostenibili le teorie di chi vorrebbe ricostruire la storia del sudario facendo risalire la sua origine al I secolo d.C. Lombatti ha sottolineato ancora il fatto che sin dalla prima ostensione l'immagine sindonica è esplicitamente definita "figura seu rapresentacio", termini che indicano inequivocabilmente la sua origine artificiale. Ricordando il "Memoriale di Pierre d'Arcis", fa ancora notare come soltanto da un secolo si parla di autenticità: nel medioevo non c'era dubbio alcuno sul fatto che si trattasse di un artefatto. A conferma di quanto riportato da Papini circa l'origine mediorientale della Sindone, Lombatti cita un documento da lui rinvenuto negli archivi dipartimentali francesi dell'Aube, a Troyes, risalente al XVII sec., nel quale si sostiene che Goffredo di Charny avrebbe ricevuto la Sindone proprio in Medio Oriente. L'informazione è assolutamente inedita: nemmeno il suo libro - uscito in occasione dell'ultima ostensione - ne riporta i particolari. 
 Luigi Gonella, professore del Politecnico di Torino ed ex-consulente scientifico del vescovo di Torino per le analisi scientifiche sulla Sindone, si è dapprima lamentato del fatto che, nonostante si sia svolta sulla Sindone una seria indagine scientifica intesa ad appurare la natura fisico-chimica delle sue varie immagini, il loro meccanismo di formazione, la data d'origine del telo ed altri parametri misurabili, i risultati di queste ricerche sono passati il più delle volte in secondo piano per lasciar spazio a sterili dibattiti e inani polemiche. Premettendo che la scienza non sarà mai in grado di dimostrare che la Sindone ha avvolto il corpo di Cristo, in quanto le risposte che dà la scienza possono solo essere negative, si è dichiarato in aperta opposizione verso i sindonologi, che vorrebbero dimostrare in ogni modo l'autenticità della Sindone, e contemporaneamente verso gli antisindonologi, che al contrario vorrebbero provare ad ogni costo la sua falsità. A proposito di queste polemiche, Gonella ha chiarito alcuni punti in maniera molto netta: la natura delle immagini è stata chiarita, si tratta di un ingiallimento superficiale della cellulosa. A proposito del meccanismo di formazione delle immagini si è rimasti senza ipotesi plausibili. "La Sindone è un oggetto che non dovrebbe esistere", ha affermato testualmente. Il tessuto risale al Medioevo, e questa è una conclusione incontestabile. 
 A proposito della radiodatazione, Gonella ha comunicato la sua esperienza personale, affermando che nonostante alcuni atteggiamenti "disdicevoli" da parte dei tre laboratori in occasione delle analisi, non hanno alcun fondamento le critiche mosse da alcuni riguardanti complotti massonici o tangenti pagate per falsare i risultati. In questo scenario così complesso, ha proposto di abbandonare il termine "falso" per utilizzare il più neutro "artefatto", termine dalla valenza meno polemica ma non per questo meno esplicito nel suo significato. 
 L'intervento scientifico di Gonella è stato seguito da quello di Luigi Garlaschelli, chimico e responsabile delle sperimentazioni del CICAP, che ha presentato una carrellata di dati sulla Sindone spesso riportati in modo distorto o parziale dai molti saggi sindonologici autenticisti. A proposito della negatività dell'immagine della Sindone ha fatto notare come potrebbe trattarsi della naturale conseguenza del metodo con cui questa è stata realizzata: la teoria del bassorilievo sul quale viene applicata della vernice a secco produce effettivamente e spontaneamente immagini negative, per nulla inspiegabili. Dopo aver mostrato alcune diapositive su un esperimento da lui stesso condotto circa l'impronta che un uomo macchiato di sangue lascia su un lenzuolo, ha sottolineato il fatto che a differenza delle impronte naturali lasciate da un corpo tridimensionale, l'immagine sindonica si presenta come una proiezione ortogonale incompatibile con la presenza di un cadavere al suo interno. Naturalmente questa caratteristica falsifica le vecchie ipotesi di formazione dell'immagine, quella vaporografica e quella per contatto. In particolare quest'ultima non produrrebbe l'effetto chiaroscuro presente invece sulla Sindone. Garlaschelli ha richiamato l'attenzione di tutti sul sangue presente sulla Sindone, la cui presenza è stata attestata fino ad oggi soltanto da Pier Luigi Baima Bollone, presenza esplicitamente esclusa nel 1973 dalla commissione che era stata incaricata di effettuare analisi dal cardinale Pellegrino in occasione della prima ostensione televisiva. Né la presenza di sangue proverebbe qualcosa, vista la possibilità che nel corso dei secoli sia stato usato del sangue per ravvivare le macchie sul lenzuolo. [E' stato segnalato all'autore un articolo di Alan Adler a proposito del sangue sulla Sindone. In uno dei prossimi numeri ne verr&agrave; pubblicato un resoconto. NdA] 
Garlaschelli ha poi ripreso i lavori di Max Frei sui pollini presenti sulla Sindone, facendo notare il fatto che delle analisi da lui condotte non si possiedono più i documenti originali né i nastri sui quali ha lavorato. In effetti nessuno ad oggi è riuscito a ottenere i risultati dello studioso svizzero, fatto che fa sollevare non pochi dubbi a proposito della scientificità di questi. 
 Circa la presenza di monetine sugli occhi dell'uomo della Sindone, Garlaschelli ha invitato Nello Balossino dell'Università di Torino a presentare a Pavia un seminario dal titolo "Pattern recognition in sindonology", sostenendo che si tratta di un'assurda forzatura cercare nella grezza trama della Sindone delle informazioni quali lettere alte meno di un millimetro, paragonabile agli sforzi di cercare un senso nelle celebri macchie di Rorschach. Garlaschelli ha concluso il suo intervento citando il russo Kouznetsov che nel 1997 aveva presentato al Politecnico di Torino una teoria per cui l'incendio di cui la Sindone fu vittima a Chambery nel 1532 avrebbe potuto ringiovanire il tessuto sindonico di 1300 anni. Nessuno è stato in grado di ottenere gli stessi risultati del chimico russo, né le sue conclusioni possono essere seriamente prese in considerazione. 
Prima di introdurre il successivo dibattito, Tullio Regge ha affermato di essere andato a vedere la Sindone ed esserne rimasto comunque affascinato, nonostante la sua probabile natura di artefatto. Diversi partecipanti si sono rivolti ai conferenzieri per esprimere le loro opinioni sul delicato tema della Sindone. Si possono segnalare in particolare l'intervento di Adalberto Piazzoli, dell'Università di Pavia, che in risposta ad un sindonologo che domandava in che modo un falsario avrebbe potuto realizzare delle macchie di sangue così perfette, distinguendo addirittura nelle diverse parti del corpo tra sangue arterioso e sangue venoso, ha rivolto lui stesso una domanda ai medici in sala, chiedendo se esiste un'analisi che permetta di stabilire se una macchia di sangue su un fazzoletto è di origine arteriosa o venosa, o se invece tale suddivisione è solo frutto di interpretazioni forzate; l'intervento di Carlo Papini, che in risposta ad un partecipante che chiedeva se l'immagine ottenuta con un bassorilievo riscaldato fosse indelebile oppure no, ha affermato che la lieve bruciatura ottenuta su un tessuto per riscaldamento è ovviamente indelebile, e che sarebbe il sogno di ogni lavandaia quello di riuscire a mandare via da una tela una macchia di bruciato. Papini ha, tra l'altro, mostrato una tela fornitagli diversi anni fa dallo stesso Pesce Delfino, la cui immagine non è affatto sparita, ma è stabile. 
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 “Quella della Sindone è un'immagine il cui dettaglio più piccolo, macchie di sangue escluse, è di mezzo centimetro. Appare quindi molto, molto incongruente che esistano dei dettagli dell'ordine di decimi di millimetro come le lettere sulle monete.” - Luigi Gonella 

Tra i partecipanti al convegno spiccavano i nomi di Piergiorgio Odifreddi e Gabriele Lolli, entrambi professori di logica matematica presso l'Università di Torino, Paolo Valabrega, professore di geometria presso il Politecnico di Torino e Federico Peiretti, professore di matematica e giornalista de "La Stampa". In sala era presente anche la giornalista Vittoria Haziel, la quale durante il dibattito ha mostrato la fotografia di un volto in tutto e per tutto simile a quello della Sindone, realizzato con la tecnica del pirografo da Irene Corgiat, un'artista di Baldissero Torinese. Pur trattandosi di una riproduzione del solo volto, il suo aspetto è straordinariamente simile a quello dell'uomo della Sindone. C'è da sottolineare il fatto che la tecnica del pirografo può essere utile per "riprodurre" un'immagine, ma è poco credibile il suo uso per la "creazione" di un'impronta del genere. In ogni caso la piccola "sindone" della Corgiat è la miglior risposta fino ad oggi all'obiezione di tanti sindonologi che sostengono l'impossibilità di riprodurre un'immagine con le stesse caratteristiche della Sindone, in particolare con tutti i suoi dettagli. Rimane aperto il problema del sangue, risolto parzialmente dalla Corgiat con l'applicazione di una tintura di tempera direttamente sulla superficie del telo. 
La conclusione più evidente che si può trarre dal convegno di Torino è il fatto che la difficoltà principale nell'affrontare il tema della Sindone non stia nel trovare argomenti a sostegno della sua origine artificiale, in quanto tutti i dati sembrerebbero muoversi in questa direzione, quanto invece nel far sì che il pubblico riceva un'informazione corretta dal punto di vista storico e scientifico. Purtroppo la "sindonologia" ha imposto i suoi toni sull'opinione pubblica, sfruttando il fatto che molti mass media danno acriticamente voce alle teorie più strampalate, rendendo arduo per qualunque lettore uno sguardo obiettivo sul problema. E' su questo scenario che acquistano valore le finalità didattiche del CICAP, le cui prospettive vanno dunque proprio nel senso di una informazione sempre più corretta e diffusa sul problema. 
Bibliografia italiana 
 I libri scettici in italiano pubblicati ad oggi sulla Sindone si contano sulle dita di una mano: 

Vittorio Pesce Delfino, "E l'uomo creò la Sindone" (1982 Dedalo, Bari) 

Si tratta del saggio scettico contenente il resoconto più "tecnico" di un tentativo di riprodurre la Sindone utilizzando un bassorilievo arroventato. 

Carlo Papini, "Sindone: Una sfida alla scienza e alla fede" (1998, Claudiana, Torino) 

Copre un po' tutti gli studi sulla sindone, da quelli scientifici a quelli storici, soffermandosi in particolare su questi ultimi. Contiene le migliori critiche alle tesi dei sindonologi. 

Pier Angelo Gramaglia "L'Uomo della Sindone non è Gesù Cristo" (1978, Claudiana, Torino) 

E' un saggio ormai superato, che sostiene che l'immagine sarebbe l'impronta di un reale cadavere di un uomo crocifisso alla maniera di Cristo, un anonimo palestinese del VII secolo. 

Luigi Garlaschelli " Processo alla Sindone " (1998, Avverbi, Roma) 

L'autore propone in un libro formato pocket tutti gli studi effettuati sulla Sindone, mettendone in risalto l'evidente origine medioevale. 

Antonio Lombatti "Sfida alla Sindone" (2000, Centro Editore, Pontremoli) 

Molto approfondito dal punto di vista storico e archeologico, propone la discussa teoria per cui sarebbero stati i Templari a portare la Sindone in Europa. Lombatti ha inoltre preso l'iniziativa di far nascere una rivista, Approfondimento Sindone dedicata a studi sul lenzuolo da un punto di vista critico.
Bibliografia inglese 

Walter McCrone, Judgement Day for the Shroud of Turin 

Dà una cronaca dettagliata delle analisi eseguite nel 1978 in cui fu personalmente coinvolto. McCrone ha un sito personale dedicato alla Sindone 

Joe Nickell, Inquest on the Shroud of Turin (1983, Prometheus Book, Buffalo) 

Di gran lunga il più autorevole studio sulla Sindone fra quelli apparsi fino a oggi, replica alle tesi dei sindonologi e affronta in modo approfondito il problema della natura dell'immagine e del metodo di esecuzione. Ne è uscita recentemente una ristampa. Su Internet 
http://www.shroud.com 

E' il sito più completo sulla Sindone di Torino. Di impronta autenticista, ospita anche qualche saggio scettico. 

http://sindone.torino.chiesacattolica.it/ 

E' il sito ufficiale della Chiesa Cattolica dedicato al lenzuolo. 

http://humanist.net/skeptical/shroud.html 

E' il punto di riferimento per gli studi scettici sulla Sindone.
Odifreddi, la Sindone e la confutazione delle religioni
Ma il vero scienziato non perde tempo con queste cose!
di Giuseppe Nicosia

http://miaplacidusedaltriracconti.blogspot.com/

http://miaplacidusedaltriracconti.blogspot.com/2008/03/odifreddi-la-sindone-e-la-confutazione.html
 Negli ultimi tempi ha fatto molto eco dal punto di vista mediatico [image: image5.jpg]


un libro dal titolo "Perché non possiamo essere cristiani (e meno che mai cattolici)", il cui autore è il vulcanico Piergiorgio Odifreddi. Negli ultimi giorni si è anche riaccesa la polemica sulla Sacra Sindone. Andiamo per ordine. Piergiorgio Odifreddi è un matematico che si è occupato per molto tempo di divulgazione scientifica. Ha anche, attualmente, al suo attivo, ben 33 pubblicazioni relative alla ricerca scientifica. La mia riflessione parte dal seguente assunto: il vero ricercatore è colui che genera nuova conoscenza. Di solito sta lontano dalle facili polemiche che riguardano la validità o meno delle religioni, l'esistenza di Dio o dell'immortalità dell'anima. Che le religioni siano spesso dei centri di potere politico lo sappiamo un po' tutti, non c'è bisogno che ce lo venga a dire [image: image6.jpg]


Odifreddi! Anche nei libri di storia delle elementari c'è scritto che la Chiesa sceglieva chi incoronare imperatore, metteva al rogo quelli che davano fastidio e mandava i soldati alle Crociate. C'è scritto anche che vendevano le Indulgenze. Odifreddi non ha fatto alcuna nuova scoperta pubblicando il suo libro. Speravo che ci dicesse qualcosa che non sapevamo, e invece... 
 Ovviamente non voglio sminuire il suo lavoro di ricercatore o di divulgatore, ma in questo specifico caso, sono convinto che abbia perso un bel po' di tempo inutilmente. Sono più che sicuro che chi vuole credere, crederà lo stesso e chi non vuole credere, già non ci credeva. Il fatto che quelli che credono in Dio sono tutti stolti ed ignoranti (secondo le argomentazioni dello stesso Odifreddi) non cambia nulla. Non penso che per guarire un dolore al piede sia molto utile dargli una martellata! 

Anche la polemica sulla Sacra Sindone è assolutamente sterile. E' davvero ridicolo che un lenzuolo faccia parlare tanto! In questo caso è ovvio che il lenzuolo in se non ha davvero importanza: è ciò che rappresenta che ha importanza. Per i fedeli è una prova dell'esistenza di Gesù. Ma non bisognava crederci anche senza prove scientifiche? Come mai questa ricerca di scientificità dell'esistenza del Messia? Per contro gli atei cercano in tutti i modi di confutare la veridicità della Sindone. Si tratta di un falso del XIII secolo, dicono. Ma anche se fosse un autentico dell'anno 0 che cosa cambierebbe? Tutti gli atei si convertirebbero all'istante? Non credo proprio. La Sindone è solo il campo di battaglia dove si scontrano le ideologie; ed è un terreno che non vedrà mai né vincitori né vinti.
 

La Sindone da Vinci. Le rivelazioni sul clamoroso falso di Leonardo 
di Picknett Lynn - Prince Clive
 "Che la Sacra Sindone sia un falso risalente al primo Rinascimento, è ormai largamente accettato. Ma solo un falsario geniale, capace di precorrere i tempi, avrebbe avuto a disposizione, a quell'epoca, le conoscenze necessarie per creare un'immagine la cui origine e il cui significato sarebbero poi rimasti avvolti in un fitto mistero. Thriller scientifico, inquietante intreccio fra storia, religione ed esoterismo, questo saggio, ricostruisce l'appassionante vicenda della reliquia e degli studi condotti su di essa cominciando dove molti si sono fermati: la datazione al carbonio effettuata nel 1988 prova che il lenzuolo venerato come il sudario di Cristo è in realtà un artefatto posteriore di quattordici secoli. Per Lynn Picknett e Clive Prince, quel responso non risolve gli interrogativi, bensì li moltiplica: come è stato possibile, più di cinquecento anni fa, riprodurre una figura umana così realistica se osservata in un negativo fotografico? Chi è l'uomo della Sindone? E chi avrebbe osato "fabbricare" il sacro sudario di Cristo? Tutti gli indizi convergono su un unico nome: Leonardo da Vinci. Straordinario scienziato in grado di anticipare la fotografìa, grazie a una tecnica segreta che Picknett e Prince replicano per primi al mondo. Ma anche artista eretico, abile nel nascondere messaggi anticristiani nelle sue opere. Fino alla suprema beffa: creare la Sindone imprimendovi un volto che sembra quello di Cristo. E invece è dello stesso Leonardo."
Si svela la Sindone, ecco i segreti dell'ostensione
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TORINO - Il cigolio di una manovella è l'unico segno di vita nel buio della navata del duomo. Quanto di meno mistico si possa immaginare per l'avvio della solenne Ostensione del Lenzuolo che, si dice, abbia avvolto il corpo di Cristo. L'argano lavora dietro un pesante drappo viola per sollevare l'involucro di acciaio e cristallo che custodisce il telo di lino. Nessuno può definire quel lino una reliquia se non con un atto di fede: «Figuram sive rappresentationem sudarii», «un'immagine o una rappresentazione del sudario di Cristo», scriveva prudentemente papa Clemente VII il 28 luglio del 1389. Seicento anni dopo nessuno è stato in grado di spingersi molto più in là, di andare oltre questa ambigua definizione. Non ci sono riuscite le datazioni con il C 14, subito rimesse in discussione dalla stessa comunità scientifica, non le sofisticate analisi di laboratorio dell'ultimo decennio. Nella mattina che precede l'arrivo dei pellegrini, raccolto in meditazione di fronte all'altar maggiore del duomo di Torino, il cardinale Severino Poletto non può che ripetere con parole diverse l'antica formula di Clemente VII: «La Sindone è un mistero che rimanda alla Passione di Gesù». «Passio Christi, Passio hominis» è il motto della nuova Ostensione. Di più, onestamente, non si può dire senza scadere nella superstizione. Alle 8,40, di fronte a una decina di persone e alle guide che dovranno assisterei pellegrini, il Mistero compare in tutta la sua agghiacciante crudezza: il cigolio cessa di colpo e la luce radente di un riflettore illumina la figura del corpo martoriato dalla flagellazione, trafitto ai polsi e alle caviglie dai chiodi, colpito nel costato, addormentato nel sonno della morte. Il cardinale trattiene il respiro e si raccoglie in preghiera: «Personalmente - confida - sono convinto che quest'uomo sia Gesù. Ma come cardinale non posso dichiararlo ufficialmente». Quella della Sindone è una devozione a metà tra scienza e religione, tra ragione e fede. Com'è nella tradizione della città che la ospita, città di matematici e di santi, terra di confine tra l'illuminismo europeo e la devozione mediterranea. Una non-reliquia con poteri particolari. Dal 1978, quando l'Ostensione coincise con l'entrata in vigore delle legge sull'interruzione volontaria della gravidanza, le donne che si inginocchiano di fronte al Lenzuolo ottengono la possibilità di essere confessate e assolte dal "peccato di aborto". Peccato grave per il quale, di norma, è necessaria una dispensa vescovile. Da oltre un secolo, da quando il fotografo Secondo Pia mostrò al mondo il prodigio del negativo fotografico dell'immagine del Lenzuolo, Torino vive quasi ossessionata dal dilemma di Tommaso: giungere alla dimostrazione scientifica dell'autenticità del sudario, che è un po' come arrivare con la ragione a dimostrare l'esistenza di dio. Un peccato di superbia, forse. Il peccato dei costruttori della Torre, il peccato di tutti gli uomini di industria, la fede nel progresso che rischia di prevalere su quella nell'al di là. Ma anche la spia di una religiosità rigorosa, che non fugge dalla scienza e cerca di dialogare con il mondo. Nel buio del duomo la luce della teca rimanda, per la prima volta, l'immagine della Sindone dopo l'intervento di restauro del 2002. Via le toppe cucite nel Cinquecento dalle clarisse di Chambery dopo il furioso incendio che rischiò di portarsi via il Lenzuolo. Via le cuciture e l'antica fodera sul retro. Così la vedrà, nel pomeriggio del 2 maggio, un pellegrino molto particolare. Non è la prima visita al Lenzuolo di Joseph Ratzinger. Nel 2000 era arrivato a Torino da prefetto della Congregazione per la dottrina della fede. E aveva tenuto una conferenza su «La Fede tra ragione e sentimento». Argomento dotto, da teologi. Tra meno di un mese il tema e il clima saranno più difficili da affrontare: «Il sacrificio di Cristo, il sacrificio dell'uomo». La sofferenza degli uomini e anche quella dei vertici della Chiesa, finiti nella tempesta per errori ed omissioni: argomento duro, da pastori. La visita torinese del Papa sarà forse un'opportunità per risalire la china dopo la via crucis di Ratzinger per i casi di pedofilia. Il cardinale e i vertici della Curia torinese di tutto questo, naturalmente, non parlano. Ma sanno che il momento è delicato, che mai come oggi la chiesa è sotto i riflettori, come la Sindone. Così, chiudendo il rito della sistemazione della teca sull'altare del duomo, il cardinale di Torino si raccomanda «che il pellegrinaggio sia soprattutto un evento spirituale, un'occasione di conversione e miglioramento davvero per tutti». Per tutti, per il gregge e per i suoi pastori. - PAOLO GRISERI 

11 aprile 2010

Enrica Battifoglia

[image: image8.png]Ia Repubblicait



C'è un altro sudario, scoperto nella Città Vecchia di Gerusalemme, che dieci anni di ricerche hanno confermato essere dell'epoca di Cristo e che ha caratteristiche molto diverse da quelle della Sindone di Torino. 

Il sudario che ha riacceso il dibattito mai sopito sull'età della Sindone è stato scoperto ad Akeldamà, l'area che corrisponde al "Campo di sangue" acquistato da Giuda con i famosi trenta denari e dove egli stesso - come scrivono i vangeli - si suicidò impiccandosi.

La tomba in cui è stato scoperto il sudario risale al periodo compreso fra l'1 e il 50 dopo Cristo e secondo gli esperti apparteneva a un sacerdote o a un aristocratico. Le ricerche sulla tomba e sul tessuto, pubblicate nel dicembre 2009 sulla rivista scientifica online "Plos One", sono state condotte da Università Ebraica di Gerusalemme, University College di Londra, dall'università canadese di Lakehead e da quelle statunitensi di New Haven e North Carolina.

L'ulteriore conferma che la trama dei tessuti nell'epoca di Cristo fosse molto meno elaborata rispetto a quella della Sindone di Torino è arrivata da altri frammenti di sudari ritrovati nella tomba e analizzati dallo storico dei tessuti israeliano, Orit Shamir. 

Le caratteristiche di questi teli e la loro datazione, che corrisponde perfettamente a quella dell'epoca di Cristo, sono per gli studiosi motivo di seri dubbi sull'effettiva originalità della Sindone: mentre il tessuto dei sudari è ottenuto da un semplice intreccio di fibre di lino e lana, la trama del tessuto della Sindone ha una struttura spigata, mai osservata nella zona di Gerusalemme fino all'epoca medioevale. 

Per l'archeologo Shimon Gibson, dell'università del Nord Carolina, che ha coordinato la ricerca, un altro argomento che fa vacillare l'autenticità della Sindone di Torino è il fatto che «in nessuna delle circa mille tombe del primo secolo scavate attorno a Gerusalemme sono mai stati trovati frammenti di tessuto».

Finora il dibattito sull'autenticità della Sindone si era basato essenzialmente sui risultati delle diverse datazioni al radiocarbonio eseguite negli ultimi 30 anni.

Alla fine degli anni Ottanta, per esempio, misure fatte in tre laboratori avevano suggerito che la Sindone fosse oltre un millennio più recente di Cristo e che risalisse al periodo fra il 1260 e il 1390. 

Un altro studio condotto nel 2005 da un chimico in pensione dei laboratori di Los Alamos, Raymond Rogers, aveva però concluso che i test degli anni Ottanta si erano basati su un frammento di stoffa aggiunto in epoca medioevale e che la Sindone risale a un periodo compreso fra 1.300 e 3.000 anni fa. 

Ed uno dei più feroci detrattori della Sindone, il matematico Piergiorgio Odifreddi, proprio ieri è ritornato sulla questione ribadendo che si tratta di un falso storico. 

Omelia S. Messa di apertura dell'ostensione della Sindone

Postato il Domenica, 11 aprile 2010

Passio Christi, Passio hominis

Cattedrale di Torino, 10 Aprile 2010

Premessa
 Carissimi tutti, siamo finalmente arrivati al momento tanto atteso nel quale i nostri occhi stupiti e commossi possono fermarsi a fissare impressa sulla santa Sindone, esposta qui davanti a noi, l’immagine silenziosa ma fortemente eloquente di un uomo crocifisso, che presenta in modo impressionante tutti i segni caratteristici delle violenze subite dal corpo di Gesù durante la sua Passione, così come sono descritte dai Vangeli. La coronazione di spine, i numerosi colpi di flagello, le ferite dei chiodi nelle mani e nei piedi e il petto squarciato dal colpo di lancia di un soldato sono tutti elementi legati alla Passione del Signore e riconoscibili nell’immagine che sta qui davanti a noi visibile su questo sacro Lino e sono per noi – come disse nel 1998 il Venerabile Papa Giovanni Paolo II – “provocazione all’intelligenza perché il fascino misterioso esercitato dalla Sindone spinge a formulare domande sul rapporto tra il sacro Lino e la vicenda storica di Gesù”.

[...]
2.    La Sindone “specchio del Vangelo”
Ci può essere una analogia tra quanto vissuto dai discepoli secondo questo testo di Giovanni e quello che proviamo noi davanti alla Sindone? Qual è il fascino che questo sacro Lenzuolo suscita nella moltitudine di persone che verranno a Torino per vederlo, contemplarlo in meditazione orante e silenziosa? Noi sappiamo che la nostra fede non si fonda sulla Sindone, bensì sui Vangeli e sull’annuncio che i testimoni, gli Apostoli, ci hanno dato della verità della risurrezione di Gesù da morte perché sono stati con Lui e hanno mangiato e bevuto con Lui dopo che era uscito vivo dal sepolcro. Non trattandosi di materia di fede la Chiesa non ha competenza specifica nel pronunciarsi sull’autenticità o meno della Sindone. Compete agli scienziati e storici seri, non ai prevenuti, valutare e risolvere tale questione, cioè dire con certezza se la Sindone corrisponde o no al vero lenzuolo che ha avvolto il corpo di Gesù durante la sua breve sepoltura. A noi basta per ora affermare che quanti finora l’hanno studiata a lungo e con criteri scientifici oggettivi non sono ancora riusciti a spiegare come si sia formata quell’immagine, che certamente non è un manufatto, per cui permangono fondate, con alto grado di probabilità, le ragioni in favore della sua autenticità.
La nostra fede in Gesù, che patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto e soprattutto risuscitò dai morti secondo le Scritture e quindi è il vero ed unico nostro Salvatore, non ha bisogno della Sindone bensì del Vangelo, ma la Sindone, ed è qui il suo fascino misterioso, è un grande aiuto alla fede e alla preghiera dei credenti perché ci invita a meditare commossi e stupiti sulla Passione del Signore, di cui essa ci presenta i segni visibili, ed il nostro animo è rapito dal pensiero di come e a quale prezzo il Signore Gesù ci ha amati fino a morire per noi.[...]
† Severino Card. Poletto
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